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Studenti ed operdi, animati da uno stesso ideale di pietà, si sono offerti con. generoso 


‘slancio, per rivendere in Città ed in Provincia questo numero straordinario del «Paese». 


Aî 


‘collaboratori tutti, agli improvvisali rivenditori cd alle Dille inserzioniste rivolgiamo i nostri 
più vivi ringraziamenti. 


« Il Paese» 





L’unita Italiana 


Tuito le nazioni civili pariccipino 
n} nostro cordoglio, Lo storico che 
racconterà la grando sventura ita- 
Hani non poirì omettere questi 
noia, Dirk doi soccorsi prestati è 
degli erolsmi compiuti dagli stra» 
nier per i nostri fratelli. 

Ma vuol: essere pure nolnio che 
In pariccipazione più viva e com 
dine ci venno dille nazioni libere: 


dell'inghilierra, dall'America, dalla | 


- l'enneta. 

E dai Morini russi! Wo nella 
«psiche del marinaio un'inclinazione, 
punsi istinto di sacrificio c di li- 
beh, La disciplina infrena, ma l'i- 
splamonto di un grupno di uomini 
in mezzo al maso, in consuetudine 
della vita, la necessnria solidarietà, 
nlimentino Son suggestione. con- 
Linun questi sensi generosi. 

Nori è uecessario di essere liberi 
per avere pietà delle umane sven- 
ture. Ma i popoli eduenti alia li 
hersta jwunmo più alto il concello 
della personalità umana e della vita; 
non sono soggiogati dagli antago- 
nismi aetbiziosi dei loro padroni € 
cedono naturalmente ni acolimenti 
migliori, Cio dimosira che, ove le 
nazioni fossero lascinie libere n st 
stegse, si espandeorebbero nelle vie 
der commerci Go nell emulazione 
delineività e diffielimenie go non mei, 
ricoreerebbero alla violenza, E iv 
lotti dagli stati ove prevalgono lc 
ambizioni dinastiche, chie vengono 
le minacce di guerre e le periur- 
Lazioni dello spirito pubblico. 

‘fogliamo dal mule il bene. 

Purtroppo, l'irrepnra bile non in- 
stia luogo n conforti, 

Ma i popoli forli snuno, nuche 
‘nei dolore, volgere l'occhio all'av- 
venire. 

- L’insulto della natura ha potuto 
coarionarei st grande angoscia; ina 
“non voliamo nol in guesia ora co- 
me L'italia sia veramente una, fusa 
nei sentimento, della propria unità 
como se tule unità possedesse da 
- secoli 71 francesi, gli spagnoli, gli 


inglesi, stati e nazioni antiche, nei. 


pairebbero cssere più imuincesi, più 
spagnoli, più inglesi, di quello che 
noi ci sentiamo e signo Flaliani, 
W, sessanl'anni sono, Cesare Bal- 
bu, nell'apprénsione del suo grande 
amore palrio, i&mava fosse chimée- 
rito l'idea dell'onità italiana I 
Tutto dobbiamo aperare da noi, 
Dicianmolo pur nell'ora della sven 
Lurn. Anzil A Vienna vi sono dei 
miserabili che giciscono dello di- 
suragio nostre e, per odio, si ren- 
duno rei di fesa umanità, Ebbene, 
è una gioin insensata. Qsserviamo 
come nè gli Htraggi della fortuna, 
vi gil errori degli uomini polorono 
impedire che l'italia progeradizso, 
fluo a raggiungere quasi In prospo- 
più, Basta che pensino a quello che 
PIialit era venti anni sono, Nei 
1802-95 li dopressione cconamien, 
e ggli seuali bancari; nel 94 lin 


Surrazione di Sicilia; nel '96 Afun; 
net ‘98 la rivolta di Milano e di 
Lombardi nel ‘000 il regieldio; e 
scioperi, dcholezze ed errori di go- 
venni seguirono; è puro nell’ ultima 
ventennio l'Italia crebbe meravi 
gliosnmente di cacsione, di porcnza 
Ananziaria, di interna, prosperità. I 
sinistri più gravi non ne mortifi- 
carono il rizoglio. 


La rpgione di ciù, la forza del: 


popolo ialinno : una cagione storica 
che non può fallire al glorinso porto. 

Se i EGngeherla progredisce, #0 la 
Cronzia si desta, se In Boamia ar- 
riesco, progrodistono, si destano, 
arricchiscono altrettanti nemici del- 
l'Austria; se essa si annetlà nroviri- 
cie, st umnetio ribclli*Npi sinmo folici 
di gni forluna, d'ogni sforzo fortu- 
nato che si compila in qualungue 
pnrio del nostro bel pacse ; noi pos- 
sinmo patire gli urli ed i disfaci- 
monti dipendenti dal moi solter- 
pu if disficimentto non è 
nella nostra vita, il terremoto isti- 
tuzionale non vive con noi ed ac- 
cauto a noi mninneciose, 

Dolore si, ma abbattimento no! 
Non è necessario che questo diciamo 
alio nagioni del mondo civile, ma 
è utile che lo fncciamo sapere alla 
nostra alisala. 


PURI, 


GIUSEPIIR GIRARTHMAI 


Ì ADESINE N Sun 


ella Iniziativa del ‘ Paese’ 


Il comun. prof. Dotsonico Peacite, 
nella impossibilità di collaborare in 
questo numero biraortinario —— dula 
la ristrettezza del lompo e le sua 
inulteplici ‘#d nssorbenti acenpazioni 
— ci ha inviato un biglietto di ade- 
giono in cui è espresso l'sopnrio 





che la inigialiva del Prese abbia 
completo successo, 





Frammento 
[de una conferenza... di fa do venire). 
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No: non basta soccoreràì |, 

Bisogna conoscerli ed amarti di più... 

Distanze notovoli; diversità di climi 
e di costumi; origini etniche distinte; 
vicissltudini politiche tutt'altro che go- 
muri; invasioni e sovrapposizioni di 
varle altre raxze estranee: secoli di 
separazione politica ; tradizione di dif 
lidenze per non dire di animosità: 
prepindizi, errori, ignorauze recipro- 
che; scarsezza di ogni intimo con- 
tatto; hanno pesa particolarmente lenta, 
e difficile quella unificazione del po- 
pelo italiano che avrebbe giù dovuto 
integrare e sostauziare la unificazione 
geografica e politica. 

Non siano ancora un popolo soli- 
dalmente unito in quella intimità 
morale ehe, senza sopprimere varicli 
di abibulint cli caraticri, deve strin- 
gere tutti gli italiani nella compagine 
nazionale. 

Solo questa darà all'italia iutta 
l'anima del suo popolo, tutta la forza 
cla poteaza e il genio di nostra pente, 


Noi ch niisconoscianmo — noi ci 
ignoriamo troppo | 
La sventura immensa di questi 


florni, allimeutando la grande fiamma 
della carità nazionale, strugoa e fonda 
tutti i popoli d'Italia in uma sola fra- 
terna, cosciente è imperitora Halia- 
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Umilizgro CARATI 





MIO 


DELL'ETNA 


(dal Prometeo di Eschilo), 


Da questo breve squarcio del « Promigteo » scritto più che claque sccoli 
avariti Cristo, dal profetico Fachilo, li padre dei tragloi greci, s'inforisce 
che più volte al suoi tempi dovette essere stata funestata la Sicilla, e pro- 
bablimente tutte le colonie elleniche che restavano sotto l'appellativo di 
= Magna Grecia »,. da vizleanici disastri c da manlfostazioni tellurticho d'ogni 


miniera. ne 


4 


Fo, quando vidi anvichilafe È domo 
guel dle sli autre Cilicii abltafore, 
mitero utosira da de conto leste. 

# radblo Tifo, pransi sel ettore, 

si tniti i nioni demo fronte urigudo 
sferiintio con fe conta orrufe bocche 
e me pirocchi ne l'orbite rotanti 
numpi d'ira fancimna ad gmiarentarii. 
Quando le strale vipile di Gioue 
d'afra ande sferrato, d'uno scoppio 
fpuco piombarndo, pil fvonch nel petlo 
quer stor vani suferdi, attde pereosso 
dentro sl corebro stette ario e fulronato. 


po 





ba Ora, scena de fa nresde, Hengo 
i} risonante ‘mar grace Vupino 
sotteiso il ponwdo de l'etnde radici, 
a leccui velle allissinte sedendo 
Pudcano su 2 incredine mavtella. 
Fitomi di fuoco de lassi devolli 


scaluriranno a divorare un giorno 
con tirgorde mascelle È piupue corti: 


ge da dede ec ponifera Sicilia. 

fu tante eromperb (furie Tifto 

rsa dr collo i acne, con frerinote, 
con vomili, di cenere e di fuoco 
spandendo mu fuita Disoda 10 errore, 


Earn, TO GIRARMST. 





Terrore e pazzia. 


Portunati colorache nella tervibilenotto 
del 28 dicottbra, mortalmonte feriti in 
quieto parto vitulo lei corpo, thboro 
tosto n parroco fn breverera! Fu ele 
mente la subiti merto per casì, che non 
wdivono lo sirazie dolle gra di da- 
lore è d’angoscia dei congiunti corm- 
pressi nella stesso macorio, cho non sap- 
pero la iminane cataatvofo della loro 
città che ion subirono la tormentozi 
agonia pel dissangunmemito, por la fame, 
por il fraddo, ehe trapassarono nel regno 
bitio dol grande mistero sonzi tougife 
prima tl delirio è in pazzia. 

(duesbti cnormoa contombe «di vopuini, 
comp concezione. ele sorpassa i limiti 
della nostra inumnaghinzione © inutasia, 
ci atterristt a sgomento, ci abbatte @ 
compmuovei Met o i vivifo uf suporstltit 
Sonò torsc ussi 4 salvazione oa a sé 
curl? Kon parlo già per le sonsoguenta 
nia saluto tision, per la diliicolinta gna- 
ripiona dello ferito, por lo mnbattie in- 
terne cho indubbiamento in molti st pvi- 
luppereono, per Vuosnurimento in eni 
guianno ciuduti in quel primi giorni tri- 
rtissini di inedita o abbandono, quendo 
il soceoren fralerno, per la molteplicità 
del bisogni, perla dificoltà dell'upprodo, 
per la tumualtuarietà dell'azione, per 
la inprevedi/bilità dell'overto, giungera 
turdo o imadepugto; mo quilo sarà l'av- 
venire cho al prepari alla loro anlute 
mentale? quauti dogli infelici che ai 
ctedono in porto non coduranno in preda 
A successive neogi e lin passini 

Grande, lo #0, o italiani fratelli, È 
l'imputo vostro di piatà verso i super 
Bbiti; im dluvaturo dere essore anche, è 
perenne, Gegi l'intovo mondo civile si 
Asstela al nostro pionto, ori soccorro 
in ut meraviglioso dlancio di solidarietà 
wafha; poi, passito l'oco del Hagpollo, 
di, aliri cvonti, cli titre curo, o sntà 
uno, Vert distratta li generosa solle- 
lecitudine pui colpiti dalla sventura; ma 
così non dovrà csfere per nol, no, nol 
non dovremo più nni abbintonterli f so 
stogsi quegli inlclicl scampati cd inca 
Inini; min raccoglicre: ontro di noi do- 
vrema tutto |l Lesovo dalla nostra tent- 
Tora, del nostro amore, della noli 
pietà per vigilurli solleciti, anche quando 
ci sembri che lo forze fingo In loro 
rinato, anche quando in tregua deeli cle- 
inenti cosmici cd ii termpo avrinno fetta 
risorgere sUllo fameantl rovine delle joro 
alttà, dei loro villaggi nuovi asili sicuri 
ol un rimmorellato andoro di viti, 

Animi forti ed eloti sd impuvidi ri 
sono, e ln insipine è romani convocazione 
del Consiglio della Provincia Messinuso 
ee lo- attesta, i quali dull'onmane emao- 
Zione escono dilesi è temperati; ma por 


i quanti è quanti Vora tremenda avrà al 
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gnato uni fonouta pitter miliare sulla 
via delia rovina ecrebrale, della disgro- 
gazione delle personalità, «elia nulla! 
Più roquento di quel che non si pensi, 
ln paura 0 Î} terrore, le cmuzioni fonda- 
mentali astentelie, sono causa dl dlisgt- 
dlni intellettuali è nervosi. 


Eequirol a Guielain trovarono questn 


caglone di puzzia in altre il 12 per conto 
dei loro malati, E cho im acemlio A conse 
pusmmonte. palehieho sf possano nunii- 
fontane malnitio movtali lo attcateno tatti 
gli alienati, II Tanzi afferma she Lo apa- 
vonto, per l'evidenza, in rapidità e la 
gravità chel agoi clfeni paluopatloi sl av. 
Ticina ni trinuni fino a prodarro lo Bellotk. 
3 lo schock, la comunozione cerebrale, 
da luogo, anehe anpra soggetti somatica: 
tocgto illesi, ad amnesia, feterigmo, cpi 
logsin, ipocondria, neuvastonia aronich, 
Mona, peryvertimenti morali; agisce 
eolpe win vero traomatismo psichico. 

Do parta diee di Rimehi, è un dolore 
Anticipato, @ multo volte non è che una 
formi di doloro, Pensuto cho laggiù la 
sorpresa dapprima li ha colpiti tel sonno, 
poi ln patra, lo sptvento, Pnagoscia, i 
tervorei co A queste perturbazioni cimo- 
tive, per intenaità e durata inif da stam- 
nare nello stato psichico impronte mor 
hogn, si ageginnsaro per molti, inilicibili 
«oltarenzo ilsiehé © ferita, 

Nola paura, nel terrore si ha l'abbua- 
simento del tono muscolnre tino alia 
paralisi s la contrazione. spasmodica 
delle fonnehe vasnli e di tutt i muscoli 
ovgamici: 6 le grida, il tremore, il sub 
auto, iu convulzione ne completano il 
quadro. Li faga, In pazza fuga inco- 
stlenta che non concato pericoli, che 
mon pertepigco li via delle salvezza, la 
Corsi sfrenata e Labutiu e l'inerzia, l'in» 
pistrimento, o i contrasto chè fmtualmenta 
si forma per assotinzione fht il delirio 
eil prrieolo di non riuscire a porsi in 
sulro, il iteddo sudore, il rapido inca- 
mati dei cspelli, l'aliamno, Li palpiti 
gione del subre o Fuviresto lino alla sin 
copre, hunno fatto dei miseri sopravissuti 
uno inmniauos atuolo «di tvansitori  panlati 
di mento, E «questi traumi psichici not 
tenori fanciulli, negli felalescenti po 
trame assgro fitteli, 

lion venenno { piecoll vrtuni calabresi 
c riellinni tra noi a trovare non solo 
euro materno, ma stele oblio dei folli 
terrori di iprella notte fatale; ma ricor 
dimmoci anehe ché se dall'orribila cata: 
clisma sono oscit[ infelici cun le oss 
fravitianettà e cai rauscoli Incorati, altri 
ve ne ha che apparentemente incolmat, 
pur sono gia vorati alla nevrosi ed ulla 
pazzia, «aj queli deve giungere il no- 
Altro bollecito siuto, 

Nolli nolple gara di piùù iva la l'ro- 
vingie del Tiwgeno, non siano ossi lascinti 
SONEA sQccorsu ! 

GIUSEPPE ANPONINI, 


ir 
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La futura Messina, 

No: Messina non è morta! — Ho 
quest'idea fissa. i 

Sc chi non vide la piapa incantata 
che si stende, da un lato, tra il Faro 
e Taormina e va dall'altro; da Capo 
Vaticano alia punta di Pellaro, rab- 
brividisce d'oreote nl racconto del- 
immane sciagurà cho quella piaga 
Ragellò col più atroce dei flagelli, 
cospiranti con ferucia nova ce lena è 
mara e cielo; chi ebboe-la ventura di 
soggiornarvi a lungo c ne porta seco 
ricordi! dolcissimi! di salde amicizia, 


‘di affettuosa ospitalità, d'iutime ino 
| fab glole sascitatogli nell'animo da 


quel ciclo, da quella’ terra, da quet 
Mare; si cite più viva gli sl accese 
nel core la dalce fiamma dell'amore 
di patria, sente più acuto più barba- 
ramente deloroso le sellanto al pen- 
siero di tanta sciagura. 

itigordo | La cassita che m'eora 
scelta cra una povera casetta, lassi, 
in alto, nel più popolare e forse più 
povero del rioni di Messina: fi «Quar 
tiore del Noviziato». 

TDadrini gli amici, che venivano a 
passar meco lassi le ore forse più 
gloconde della nostra vita randagia 
d'allora, l'avevamo battazzata «Il ca- 
stello dello miseriza, il nome reso 
celebre da quell'ameno c triste ro- 
manzo el Gauthler: » ID capitan Fra- 
Casse; tanto cera squallido i suo 
aspetto, tanto era forzatamente schivo 
dalle pompe mondane 1 allegro trap» 


‘pista che l'abitava | 


Sorgeva, isolata dal circostante abi- 
tato, a un centinaio di metrl. ciren 
sul livello dei mare, sur una specio 
di sprone, che scendeva ripido sulle 
strade più basse, st che, per salirvi, 
o bisognava girare a lungo por te 
viuzze inclinate del rione, o rimetterci 
il fiato su per una cterna scalea dal 
sradini sconnessi, erta e diritta come 
la agala di Glacobbe. 

Quanti terremoti avevano stosso le 
sue vecchie mura? Chi lo sa? Ma 
parlavano chiaro i suci intonachi sgre- 
tolati e le frequenti, minacciose fen- 
fiiture che ne selcavano i muri it torti 
1 sensi. Eppure, non so per che mi 
sterioso senso di serena, fellce noncu- 
ranza, mal il più lontano sospetta di 
pericolo si fece strada nella mia mente. 
Era forse il ricordo del tervemoti 
frequenti ai quali, nella nia giovinezza, 
aveva fatto una specie di abito Ha, 
nella mia natia Tolmezzo, nella casa 
tre volte secolare del min avo materan, 
dallo mora pur esse fendute dal 
l'alto al basso? Ud non pinttasto ara 
la giola che ontrava lassù, dalle finestre 
4 ballatoio, col sole nascente dall'alto 
pimoro d'Aspromonte, coll azzurro 
del cielo, coll' azzutro del mare, con 
l'aspetto piocondo della gata"città 
che st estendeva giù in basso in lento 
wendio sino al lido, del porto tnapii- 
fico, che accoglieva, come in um pia- 
cido ligo, i colossi della nostra ma- 
rina, e le paranzelle dei poveri pesca. 
tori, c la cui lanterna dipingeva nelle 
placlde notti il soffitto della mia ca- 
Incretta col suoi colori alternantisi 4 
lenti intervalli? 

Povera casetta mial Io ti penso 
travolta lungo la ripida china, fatta 
mucchio informe di macerie; © penso 
sott' esse, 1 poveri morii, ai quali forse, 
come a men per lungo volgere d'anni 
offristi a lenire le tristezze della vita, 
Un raggio sereno di giola col solo 
sorgente d'Aspromonie, con l'azzurro 
del cielo con l'azzuiro del mare, 

Tfravolle, come fu travolta l'avtica 
cattedrale splendida di colonne e di 
mossici, come furono travolti i mas- 
sicci palazzi che lunpo la marina fa- 
cevano solenne PF approdo alle navi: 
e, lasshì in allo, San Gregorio, la. fn- 
stosn Chivsn baroco., e il suo cani 
panito dalla cuspide a chiocciola sulia 
cui vetta splendeva da lontano 1 im. 
imane tiara dorata | 


SI 
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‘E i morti I morti a decine di mì- 
gliala nell'istante del crollo errendo: 
st sepolti vivi sotto le macerio fu- 
manti per gli incendi o fatte viacida 
mota dalle acque del mara e dei clelo! 
E i poveri avanzi d'un popolo forte 
e giorondo, profiighi lontano, a cui 
“a pietà dei frateli! soltanto offro asilo 
{fra tl dolore cd 1 pianto! 

Ohl L'ecatoemba è complia, E ud 
limmane chinitero la gala, la splendida 
clità | ed è cippo immane e spavene 
toso un cumulo informa di macerie! 

E durerà nei accolti ll silenzo della 
motte su quelle roviae: e con esse 
germoglieranno l'erba e i fiori, a le 
opunzie aggroviglieranno ie ioro spate 
spinose, e Je agavi spattdoranno le 
loro foglie grasse dagli neulei pun 
genti; è lancieranno nell'azzurro i 
verdi candolabri fioriti : e da a zagara» 
odorerà intorno voluttuosnmente acuta, 
mentro sulle acque tranquille s' aggi- 
reratito' nel vortici lenti, sonza che 
prora di nava l fenda, 1 sargassi £ 
prolfichoraurno come in asilo sicuro 

- le nlaturie che ic correnti cctanine 
recano, Quasi tilbuto, alla dolce terra 
del sole @ del profumi...” 

No, nol La mente repugna da sil 
fatto pensiero e il core vi st ribella, 

Né la repugnanza o la ribellione 
sono frutto di vacua retorica. 

Tornoranno i profughi; torneranno. 
È pel che avranno versato Ancora 
lacrime sulla zolla immensa sotto cui 
dlormiranno nell''eterna pate i loro 
carl, con la ‘tenacia che avvince 
luomo alla sua terra natale erige- 
rouno la nuova città. 

Saranno prima umili abituri; pol, 
intorno allo basso linde casette, fort 
rano ancora 1 giardini: e più vasti 
edifizi poscia sorgeranno c ralleprerà 
la vita umana colle gue industrie e | 
suoi commerci Ji curvo inoio cd il 
porto #8curo, 

Non certo, sul mare, la « Palaozzata+ 
adorterà lan curva lenta «del molo, & 
ricordare, nelle notti specialmente, 
quando nelle acque trenquillo si spec- 
chlava la luce di cento fanali, la aHiva 
degli Schiavoni» ; ma ancora al navi- 
gante apparirà sul. pendio vasto le 
nuova sorella di Trieste, in cià, al- 
mono, somigliante all'antica. 

Poichè, abbandonato il suolo infido 
che si stende appiò cel colli, sulia 
roccla viva dello pendici Pelaitane 
eppopperanto le fondazioni del nuovi 
edifizi, se è vero esser quegta più re- 
sisfente agli urti di sotterra; nè le 
case s'innalzeranno ardite e mal sicure 
a impinguare gli scrigni degli apecu. 
Jatori;- ma si distenderanno basse in 
bianche file sovrapposte iungo il 
nendio, ferme nelle loro intelalature 
d'acciaio, o di travi robuste saplen- 
temente conteste, polchè i costruttori 
sapranno tràr partito degli insegna 
menti che vengono a nol dalle lom 
tane Americhe e dal remoto Giappone, 
Aasodato il molo con possenti gittata, 
sì protenderanno, lunghasso, gli scall; 
e, più addentro, appiè della città, 
sovra i massicci zatteroni, di legname 
o di calcestruzzo, si fnmtlalzeranno, a 
guisa di ample tettola aperte, o chluse 
intorno d’assiti o da jeggere ed cia 
stiche murature, dallo rigide armature 
inchlavardate, gli emporit delle merci 
che ancora affitulranno nel più felice 
porto d'Italia; e ivi st svolgerà nelle 
gue molteplici forme la vita dei traf- 
fici, mentre a cercar riposo dalle cure 
6 dalle fatiche saliranno a sern sul 
colle |! cittadini che ai traffici a0cu- 
digcono — cose a Londra dalla Cyty, 
ceme a Nuova York da Broadway — 
affollando forse le fruquenti funicolari, 
e gli ascensori, 

E lungo la marina, non sarà più 
ralo clcalecceto delle passeggiate nelle 
tHepide sere; ma sotto il sole, fragore 
di carri e di trenl, e cigolio d'argani 
e di prue, poichè sui terrazzi fancheg» 
gianti le vie e prospicianti lo stretto 
s'aduserà la folla, all'ombra dei pal. 
mizli a narrare forse della città se- 
polta, affettuosamente ricordando è 
vecchi padri che perirono sotto le sue 
rovirte. 

E non sarà un freddo e monotono 
rincorrersi di minuscoli alveari umani, 

‘nd un grave posare di pubblici edi 

fizi; poichò larte saprà dai nuovi 
organismi costruttivi trarre la sua 
rota festante. E sarà una nota trova 
e inattesa, l 

Il suolo ove nacque Vincenzo Bel- 
ini, ove operarono i Basile, saprà 


ancora dar figli all'arte: e so crolla. | 


rano le navate superbe della catte- 
drale, sc sprofondò fra le macerie la 
tara immane di San Gregorio, a i 
teatri e lo sale furono rasi al suolo, 
altre forme offriranno gli architetti 
allo fede, non meno solenni, nau mena 





dovizione delle antiche; altre forme 
alla giola e allo spasso, forse più 
gaie e più gentlii, certo più aieure, 
E la brezza della sera. porterà an- 
cora aul terrazzi c sul veroni il pro» 
futrio della «e zagara» montre si cile 


leratino mollemente mel porto i colossi 


della nostra Marina o le paranze del 
pescatori; so sul malo irrequieto si 
stenderà ll stlenzio della notte, alile- 
tata dal fuochi delta ianteroa, che 
tingerà de' suoi colori alteragntisi a 
lenti iatervalli, le blancho taclte case 
delia città risorta, in cut dermirà 


sicuro un popolo forte e gentile, or-. 


gogliose ancora del noma italiano. 
Ko; Messina noo è morta. Tia 
quest idea fissa, 
(i potesse essere dessa, più che 
augurlo, vaticinio | 


G. De Puro. 





Quei nostri cari alléati! 
tp 


:Ruallo cho per le oporo d'Arla, per 
lo mugnifcenza della Natura, per i 
capelnvori del Genio, provin mi rozzo 
cuitadino dall'animo abbrntilo ila sa- 
colore ignoranza, incallito nella sor- 
didità di una vita mesehina, chinto 
ad ogni «en di Halterza: fiuallo che 
un vecchio osceno e deriso prova par 
la fanciulla bolla e casta che lo 
respingo cl è, nell'alto sdegnosa, 
più sosve e più puru; quelli atassi 
sentimenti di livore o di odio hanno 
provalo, In quest giorni, i ttagianimi 
petti degli utlusi Austriaci che, di 
Lr 11 iczzo del stro, hanno avrartito 
geosse il lorpure della loro monta 
dalle inatteso dolorose novelle pro. 
venionti da paesi già sorrisi dalla 
Natura e dall'Arto ad ora devastati 
diclla sciagura. 

Di con lanino commosso per la 
sovarchia corvoria tranguigiata dalle 
posanti tarza delormi hanno ocnitata 
la loro commiseragione fncendosi haili 
por non uvar tentinio di oltraggiara 
materialmente, più che non abbien 
cercalo con la parola, quesla nostra 
erro gonlile, 

È alata, vol'amente, una bella pro» 
dezza | 

DI fronte alla commozione è ul 
dolore provato da ilte te gonti, 
ovunque in Civiltà estenda il suo 
dominio, easi hanno sentito il do- 
vero di protlamarsi ancora una volla 
barbati, essi hanno sentito l'obblizo 
di cantar alto la loro inciviltà, ut 
briachi di militurismo, accesi dall'ira 
che sordi covava in loro e cho èra 
è subilanionto divampata per quatto 
è di bello e di gentile Lora nol, Rd a 
doloroso pensare che tra la nolabilità 
del vicino Impero che, in on recente 
quadro apparso eu une rivisia d'ol- 
tr'Alpe, iauno corona a Frans loseph 
in occasione dol suo — finalmaitta 
Anito! — giubileo, feprano, in mezzo 
alie testo quadrate cumuliate da scian- 
ziato da artista, sicuni di nome è 
di nascita lialiani; o tra questi, degli 
gquorevoli la cuilopera, cono socta- 
listi, fu in italta sconféssata, ia cni 
slezione è apparsa poco pulita: gli 
onorevoli Pognici e Pittonil 

Gra st deve proclamare che, a mal- 


prado di lutte le amicizio nfficiose, 


di tutti ell sforzi liltoniani, noi non 
abbituno nulla: di comuna con le 
ibrigà popolazioni che premono ai 
nostri confini can urli di iena; la 
nostra anima latina, non appesantita 
dagli stodii inutili è gravi in qui si 
allarda la loro pigra intelligenza, 
nor immisorita dal vraesi e lerci to- 
giumi in cui si trascina la luro vila, 
disdegna il loro contatto, e ne ha 
ribrezzo e schifo, 

Ma consoliamoeci. 

A dispsito del villano tanglico di 
incivilià e di rozzezza l'arle a la scian- 
ZA proseguono, trionfalmento, nel lare 
cammino verso orizzenti sempro più 
radiosi; a dispetlo del vacchi sogzi è 
impudichi Susanna lascia accarezzare 
dal sola la bella membra cha i nbrici 
sguardi non offendono. È a marcio 
livore di Lutti gli austriaci che po- 
pelano lo taverne di Vienna e di 
Gres, l'Ualia nella gloria doi suoi 
cieli azzurri, (lella sue tradizioni ge- 
uorose, dell'arte ché porta impressa 
l'impronia sel Genio elernio di nostra 
Gento, irrida serena agli impotenti 
oraggiàioni, con l'occhio figo a qnel- 
l'opeva di Bentà c di Paco che, por 
1 Lena di tulle le Nazioni, pub forse 
ilal destino essorio siala commessa, 


ANTORIO Posi 
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IL PAESE 


Solidarietà, 


Non è più la folgore cho precipita 
flat cielo adirato, a Incenorisce; non 


‘la-flumano che tumultuosa discenida 


travolgando ogni corn sul suo cam 
mise; non la rallica violeata che 
abbatte; non incendio che divam- 
paado, diatrugge. LP le torta, Ja gran 
mitiro comune, che al rivolta al suoi 
Agli, mantre compio li sua corsa 
eterna sitravorso lo spazio finito, 

E lo città florenti di commercì © 
di beliozza crollano su se ‘stesse & 
dove era la vita o ii lavoro proficua, 
Gui dè la strage, in desolazione, In 
rovina, n 

Sorge dello macerie inumani una 
oto confusu di lamento dai pianto 
che si dilfunde EU! maro, che valica 


de montagne, cha sf perdo lantuto, 


lontano nelle più remoie pianto, è 
dall'un capoce dall'altro dlel mondo 
l'eco pietosa si ripercuote. 

Che importa se un ignvhife Taro 
è collo » strapparo | anello. dallo 
ireilde mani di un cadavora? Gle 
vala sc alcuno guarda corn l'ucchio 
indifferente alla terro devmalate 7 Be 
aleun altro vedo gridato ij castigo 
alla umano perversi è. Se un corvo 
ve gracehiande minacele vili o desi 
deri impuri di conquista ? fulle quie- 
sto miserie si perdono neli' immenso 
clamore, E' la soliinriotà umana che 
si afferma nell'ora inforosa; dquel 


senso di bonlh collettiva che ogni 


qual tratto provompe arasi a ricor 
daro agli nomini che sun fai per 
Pamora e che non conosce conini, 
nè razzo, nè distanzo, perchè è da- 
pertutto, perchè evito nelle anima 
umane a lo unisco nell'idea della 
sorto Comu, 


SECONDO ZANETTIRI 


MERRA. 


A madre ch'io dis lemyna ai viventi, 
sciogliendo del giovine ritor la tanrsni, 
cul baciano 1 cieli biconiiacono i venti 
ci mara recinge di palpili buoni: 

è madea ch'io dissi per gli uomini dea, 
qual dins sti falta lervmebifo & rea F 





O madre bostgna di paco a gli estinti 

a d'opera asridue dolrite ai volanti, 

or trerbef ati tromiti fl sonno dei vinti F 

or chiedi in sepoleri dieprovatal 1 volonti ? 
or vallo è l'amore nell'odio più frica, 

nè regate fran le noli, nà ii giortio ha più ture P 


O duca sot: serie che a foschi rovina 
intonirare PE - er cuore d' Lubl dati è fa morta, 
O madre, del viveto di sunto confe 

fintate, tu stessa infrangeati le posta: 

a sfove solingo clasetino #' AUMa 

urgasti det miilla fa innnende cotta. 


Pratelli, nia in cuore lit o madre vi paria 

uo vot di moria, sì voci HI Vita; 

sb voti d'artora frafamna wi pteta 

8 fn i opere tninterze imuinenta v' incita. 

Lientana o terribile, è madre per vol; 

se i picotoli uomini catttta în ervi. 
Atrronid GIUsLAKZONI. 


roepperraeerere e yer aeree 


Bonefisonza, Pravidenza, Saciofogia | 


fi fronte alie misorio fiagogno 


unano il ogni tempo si è affaticato ; 


per ttitigarle ci allaviaria, 

Gli ospedali cereali dalle anticho 
Congregazioni religiose per sovvebirà 
gii amnalati, i Monti di ialà fondati 
a diffusi dal beato Bernardino di Pal 
ire, deslinati & combattere V usura, 
è tutta l'infinità di opore più sorte 
pella senerasità dai noslri maggiori 
onde provvaloro a griaui, n vecchi 
e a tanta siagure che colpiscono la 
vila, sono le prove lwninose di que- 
sta bisogno. 

Alla bopefleonsa, lo spirito mo- 
derno fece snecedere la providenza. 

Questa attività, questo zelo spo- 
so per prevemro io mali od almeno 
per mettere insienmio ) mezzi por cu- 
rali, 

Mell’nitima matà del secolo pas: 
sato si chie li maggiore impulao a 
siffatta inbziative, che ebbero Qi 
avranno if loro svolgimento ad as- 
seito nel socolo presento. 

Da una parto la legislazione so 
ciale che si evolve, dall'altra l'in 
mense adilltio delle  ussicurazioni 
eperale che va forinandosi, L'italia, 
fra ie più giovani nazioni, foco passi 
da pgigenie, nol oslanto è appena 
sul principio. 

Tuttavia i nostri logislalori prov- 
videro agli infortuni sul lavoro, rego» 
Inrono ii lavoro delle donne è dei 
tantivlii, fondarono la Cussa per do- 
tare di pensione i vecchi è gli inabili; 
od ancora studiano le possibilità di 
wià fassa di Maternità, dall'assi- 
curazione per la dissecupazione @ 
via, via, 

L'ingesno vano non s'arrosta 
dti studiare ! mozzi per soccorroro 
con tutti i mezzi, in tutta la forme, 


le classi bisogneroli di aiuto: ed in: 


iale studio è apinto da un enlusta» 
smo ammnirevole, l'entusiasmo 
compiera un’ apera buona, stcando 
non solo l'impuiso del caora, mp an- 
che i nuovo dorare cho va inflitrane 
dosi nella classe così della dirizente. 

In fale fatica esso Hi inorgoglisco 
e con soddislazione vodo gli ellalli 
delle sue provvidenza; vada la conm- 
dizioni del proletariato inigliarato, 
vada — urll'avvenire, in un gogno 


meruvigiiuto, Gllistollate lo varia | 
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di | 


ciossi sogiaîi, (a misoria che abbel- 
Lisco fupata, Il invoro nun pena, ma 
gradila cccupazione, dove kol er 
stono che la competizioni nel botie, 
| Ma alia! L'ingagno minano, che 
Reppa aggiogare all'industria le fran 
gorose caduto il'asqua e lu spnvei- 
toso sconpio dal'alatizionti cho ati. 
tizzb la pefîerosa. nressione el va- 
pore, shigottito tì inerte contanmpli 
ia distruzione del tarrainoto, di quis 
att forza ignoti n tertibiie, 

Cho vale, Il sociologo, i fMnutropg, 
l'acatomista, l'uomo di stato, prov- 
verinto con studiali avvedimanti, al- 
l'avrenipra  BONFo, all'avvenive del 
nostri stmili, an i Fromiti della terra 
iionoohi secondi, Lutto istruzgono ? 

lu questi sciagurali caureliami ci 
#i persunido ancona, cono piccolo gin 
l'uomo sicstve grade 6 la sua piro 
EIIIIFATE ITA 

| 
I 
I 


Fratno CAPEILAMI. 
nere ATIANAGLIE de 


Dal mito alla realtà. 


Trista £ Pora. La mento vaga ita 
lò rovino, kra i fimtasni ; & interroga 





E non alice, ms paro chie dica così 
Para & uah che ganrdiamo la desc 
larione con l'occhio velato i lacrime, 
col pensiero. annebbinto dalio 
vento, « 

Ascoltummme allee volte quella vote, 
o ci disse: lo sono la TPorza, i suun 
ln Vita, La sontimmo questa Forza 
e questa Vita della gran madre l'erra 
pafpiiare dinkazi a noi e dentro di 
nol, Amummirammo i carpi toridi di 
vegetazione, Lilimino il casto del 
mato, il nuo.elerzo Raglare ; selimmno 
in vallo alle montagne, donde sbab 
larga 4 Pocehio Porizzonte; gii ar 
lui dirupi nvovano ni linguaggio 
per noi, come va linguaggio hanno 
la colline dolcissime, lo valli ibertusa 
serpegginnti alla inarina; ascoltamno 
ii suasurente delle [ovosto comuinssn 
tal vento e ii mormorure, il gorpo- 
gliaro «lell'ucquo che scendutto al 
plano, 

Questa forza della patupa, verde 
stinpre col irapussuro dei secoli è 
ella genti, le tavole antiche rap 
presciilavano in tullo lo mollaylici 
mantlestazioni, Unpli asseri imimmui, 
minacciosi, supurbi come i Titani, i 
Ciciopi, i Giganti, i Demoni, fino alie 
Ninfe, Lolla fanciulle saltollanti lungo 
i ruscelli a ? fonti a gaie abituirici 
tai boschi, delle montagne s delle 
grotte. ) 

Pro gli dei terribili, tra tfigli di 
Goa, la gran mnadro Torri, o di Tur 
lauo, ii dio dell abisso, gli antichi 
noveravalo Ul gigania mnoalruioso, 
con nani e piedi gagliardisvimi, co 
cento capi di raro, che pretaso sh 
Enoreggiare gli dei o gli uomini, ma 
fu percosso dal fulmine trisulco di 
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Giuro, 0 Eeproloniato nel Tarenry, 

i dondo mandi ancorni a sempre di» 

sivizione 80 la terra, Questo dio è 

l''fifone o Tifso, IL parnicioso vento 

etolla iompesta, l'impoluoso vapore 

| orompente della Lessa peri vulcani 
con la sua forza atrungitrico, 

Dia non più le niticho Hgicazioni 

di questi lanomeni dalla aubtta; not 

più i Ciclopi, da up solo ccvbio ro- 

tondo in mazzo alli fronte, nun più 

i Giganti dalle conv braccia di forro, 
| non il dia Yulcano, l'Efesto dei Greci, 
| Îl figlio del cielo e della luce, nutrito 
| nella silso acque del inara, 

Ora la sciouza indaga e spioga i 
| fonvinaui; scrula nell'intimo della 
Î ualula; osserva a dimostra... Au 

abiiadi non basta a prevedere, « pre- 
venira. 

Non più Tifone o Trio dulla canto 
tosta che gli dulichi fnvoleegiarona 
anche si sboiulezze dulla dolce ria- 
era, dell'isola del fuoco e del sola 
allé costa rideali della Campania 
ialice 6 imaginarano avesse dalla Si 
cliià echiacelato l'irauito suo pato 
o dai colli di Summa sul mare coparti 
i stiui toritidabili piedi ; a quindi col 
suo [romilo pugsento mari e erre 
ARILASSE, 

Oggi not la tuvola cominuove le 
onino; ma la veultà, senza miliche 
luzioni. Ma la muvaviglia, che lu 
prima creatrice di quei mniti, rosta 
Son nok Non possiamo, IL Vorremmo 
eredere, 

Noi giardini di Reggio, poco fa 
ritenti in faccia al inara, Lia Le golie 
udorato d'aringi, tra io siulo di or- 
chidee, ira quella Hora grigia a ca- 
pricciosa velo Iii corpi assiderali. 
Risponde dal mare, al pianio delle 
cose, l'eco di un'altra città morta, 
di Messina. 

Un grido d'imprecazione, come 
tisi cuore sconspiato del Leopardi 
Sla por eprigionarsi da noi contro 
la Natura, imulacabile nemica, Ma 
tì Leopardi imprecando invitava gli 
HOMmiui a unirsi nelle lotta contro li 
Naiura, 

Unlamoci aucetle noi, senza impro- 
care, amando, Voleva il Leopardi 
nel deserio un fiore: a Li pinostras: 
fiorisca per not dalia morto, tra le 
maceric oi cadaveri, un flovo divarso, 
Uil stilimonio purissito  porpetuo 
d'amore, di fraternità polla sventura, 
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dl passo, ile, tra il grido degli y bilmento, per salvare, per soccorrete, 

agonizza nti, une voce cho parla di | per confortare, davanti i così orronde 
sotterta a dito: fo sono ia Murtol | € così sublimi cose non può sembrare 
I 





Contradizioni. 


Egregio Ste, Grust, 


Tio argento etico P_ Eoco: ff seuatero 
antico si capisco o puù nuche piacere 
in cecasione di festività, di comme- 
morazioni, di avvonimenti che st pro 
uttno a suscitare ritord! e sentiménti 


sopiti, a destato idee cd aspirazioni. 


nuove, che servatio ad'onoraro uomini 
insigni, a colebrare fatti glortosi, a 
tallagfare  porsotie disposte al buon 
umore; ita qui, ma ora, di fronte allo 
spettacolo miserando c terrifico delle 
miriadi di morti che sullo spiaggie di 
Sleiffa e di Calabrin stantio stacen» 
dosi sotto le magerlo impenetrabili, 
in grovigli raccapriccianti, nel lozzo 
ammorbante, di trotto agli spasimi 
di agonle atroci, alle torture di mi. 
gliaia di superstiti chie sanno tutta 
la sofferenze e tutti gli strazi onda 
può cssoce travagliata e dianciala la 
poveta carne imiana, tutto le anguscie 
e le disperazioni ché possono lace- 
rare L'auima umana, di fronte all'opera 


eroici di abitogazione e di amore cho. 


ino metzo agli orrori della atrage iIm- 
mane da tanti generosi sì comple, tra 
difficoltà e pericoli infiniti, infatica- 


irriverenza questa emanla cdi vergar 
carte, «li profondero inchiostro e pa» 
role, di iterare invocazioni, esortazioni 
od appelli ? E questa pletora di mani 
festi, di ordini dei giorno, di tele- 
grammi, questa fBoritura di descrizioni 
ad offetto, di critiche a vanvera noti 
sono algora e sempre Il prodoito della 
vanità, della retorica, del sentimione 
taliamo trionfanti anche del dolore, 
nen sono forse H frutto di un'eduen- 
zione falaa e parolala nella quale 
rischiano di steinperarsi e disperdersi 
le più preziose energle delle gioventà 
nostra entustaata, inhamineta del bene, 
anclattte di. operare ? 

Strana ad ogni mado questa piutà 
che sal eccita a auono di fervorini e 
di fanfare, che si pasce di dercrizioni 
patetiche o di frasi colorite. Nou ba- 
ato la cronaci, fa ruvida fosca cro- 
naca tei tragrici eventi, pur commuo- 
vere, per fer piangere 0 inorridire, 
per suscitare io ogni cuore ki com- 
passione è li volontà del soccorso t A 
Roma fe io stesso sì fari a Milano, 
domunical hanno esposte al pubblico 
delle urne abbrunate, cd il donaro è 
affuito copiose, alleriziosamente, 

Tali o simili pensieri mi passnrono 
per la mente quer Ella venne n 
farmi invito di collaborare a queste 
stette to TeMivo. i 

Però, siccome Videa prima e l'ini» 
celativa della pubblicazione è partita 
dat glovani, essa diventa "her questo 
solo fatto più simpatica ul accetta. 
Tutto ciò che viene dai glovani potrà 
gsere tal volta esuberante, eccessivo, 
ana ha tele calore, di spootancità 
e dislatercase, tale profuma di gea- 
tilezza @ di poesia, tale forza di 
persudglone e «i penetrazione, da tra- 
scinate ed avvincore i più aorcigui. 
Ed è par vero che le corde del cuore 
umalo nos sempro vibrano per virtà 
proprio et intima, è pur vero che 
Un tristo sedimento di egoismo, di 
laditferenza, d'incezia giace ancora 
in certi fondi sociali bassi cd alti, si 
the i simiorerlo conviene  arrancare 
con tuttt } romi e le pertiche, ll la 
voro è ingrato; ma come si può 
desiderare IL bene o rifiutare i mezzi 
che ad esso conducono? La contra- 
dizione è insita nelle cose atesse, a 
bisogna alfrontarla, . 

Je'immensa pietà urge od incalza; 
seno schiere  innumorevoli. di bimbi 
orfani e derelitti, di vecchi cadanti cd 
infermi di madri vedove, di ferlti do- 
loranti, di famiglie rovinate e disperso 
che cercano rifugio, che implorano 
aiuto, che latguono, piangono, impaz- 
ziscono. AL nessuno dev'cusere negato 
olesinato il soccorso fraterno, “Yutto Il 
mondo s'è iovato con un impeto mi 
rabile di umanità nuova it uno gara 
cominovente di carltà. 

Che decorre da noi? dul ogni sagri- 
ficio slam pronti, a ten altro che a- 
lParlitofo per il Htncra telico, 

SÉ comunque, anche del plecoltasima 
sacrificlo ch' Ella m'ha chiesto io La 
ringrazia, 

da let 


Luner Pizzio 


letabalabalniaiaiotebeinini niet 

La premiata ditta Pas- 
sero pubblicherà in hres 
we gratuitamente un nu 
mero-unico artistico-let- 
terario in sedici pagino con 
disegni a colori. Par la com- 
pilazione di quasto numero 1. 
nico, daranno pratuito contri 
buto le ditio fipografia Sociale 
e Tipografia fratelli Tosolini. Vi 
colleboreranno illustri scrittori 
8 pittori. 

ii ricavato vorrà versato al 
| Sig. Sindaco di Udine, Prosi- 
| dento del Comitato pro Cala 
| brian o Sicilia, 
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Il terremoto di Udine del ISU 
La caduta del Castello, 


Dicay, Rnffaello Shuolz — huvitato da noi 
i colinborara in questo attore straoridionrio 
— cl ha Invinto cortazomente tua lingo 0 
interesimntà articolo gi «niquoi torropotl 


‘di Frigii». Siamo costretti, por impronseli» 


Abili tincosaltà. dj apnzio, e pncrificartio tina 
tplovole parto, limltandozi a pubblleara 
ueotia cda riguarda Ul torrentoto cdi Mino. 
dol 1001. . 
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“Mu l'annata fatale @ pin terribile, apr- 
ela por Udine, fu quelle del I6i1, por 
pio li Città non solo fu dannepelata dal 
ierrenioto, ui ebbe ia guerra civile, gi 
ccoldî, gl'incedi, IL saccheggio, è di poi 
la Ie o Ja pustot epoen ritansta Ano- 
#lntento fhinusa per il tragico sd infiune” 
« Giolba graasg» © por la dusignuzione 
fatto dagli storici gi quanto avvenne 
colla rubtlen — Fi Succo di Lktine, 
iQuoll'anno fu fatale per ogni malanno, 
mante inflerivano più che mat gli cdi 
del uno partiti politici udincsi — Sri 
anitri e Zumbariani, clot i partigiani doi 
Anvorguan o per la Repubblica di Veno- 
zin, 0 dei 'Porriani por gi Imaporiali. 

Allo vero stragi avvenute, nl «ulleti 
cominveeri, uocisfoni, Inecpdi, ci al ance 
cheggio delle cnso del nobili (Al che per 
parcoollo tempo di poi per Eltine popo 
inni «e contadizi sl videro ara vesilti 
vor hablli di scta de' Noli pvaligioti 
chiomarnttoni d'uno L'uitfro 00% nome del 
Patroni «di quei vcslimenti, #i anche la 
Toghe da' Dottor! servirono per lora ader- 
Mumento o fe vesti di Gentitdonne alla 
mtagli foro) vi unito In quell'anno puche 
fl terremoto cho si fa sutitiro con terrore 
degli udinesi allo 20 tx ciob in anil'orn 
del Yospori — (pile 8-40 pom.) terremoto 
chu fece enormi degni in tatta Ta i 
Eria, — si che i Cividalo 0 Gomonk «d 
do Mtri lyoghi caddero fabbricati è lu- 
rono vittime nulierono; n Cividalo anzi 
cadde la ‘Porro di Ban l'incasso cd Il 
siumpanile del ilonnstero maggiore, qui- 
sunda la morto di parecchio persona, 

A Udine poi avvenge poggio ch in 
qualzsiae altro luogo o iaselumo precon- 
EDS Cono successe, qui riportando il 
diocuntento, suritto in intito, dal ripua- 
tubino Nuotalo Antonio Belloni, noto in 
Adorgnano, prusso Tilcoskmo, nel 1480, 
iutimyti iilgatro, uomo politico, sGritioro 
di storie alincao, del Mario friulano 
dul 1508 al 1555 Imedito ece., autore cdi 
dinloghi, di puosio, vaccoglitore d'Iureri- 
zioni ceo, uh'ebbu sempre  abitanza in 
tilino (nella contrade Bellona or Vin 
Bolluni) probabilmente ovo è la Cass 
Furra, è quivi morto, : 

DI cputeto decumento calato una copla 
nella Hibliotec4 Arcivescovile, mentre 
Foriginule, cho fu noto al Foppi, dev' car 
gere in quoalehe raccolta pelvate, 

Pi veco corn dite riguardo al torroutoto 
di Udine del 1BLI, 

« L'antia £51£ fu giorno di Mercordì ul 
Si Marzo alle ore 20 0 mezzo; preelsa: 
mente poco prima che l'ombra forsu ve- 
nuto in linen retta della nozza, esscmto 
jL elelo ofuscazo, un gran terremoto fu 
alito da tutti’gli abitanti n di qua del 
"ogliamonto, in causa DI queries crolli 
finprovrisementio parte dol Custello di 
Ildine verso il pozzo, (ciutorna verso 
ovest nel cortile veccliie) sollacciaralo 
due serve dol Luogotericnto (Luigi Gra- 
denlgo, è Patriarca d'Aguiloia era Pony 
nito Grimani, veneziano, Cardinale di 
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, ROC. 1444-1517), Nollo atcgso istante 


crollizono tnello ensy in Cirkialy, Fac 
lia, Fontanabroni, Gononti, «di [nm molti 
altri luoghi della Patria, Bur per iu 
spazio di un'Ave Afarià VT-10 such 
cd anche mamo; ed io vidi co sentib la 
izla così, iu cui allora Ei EFovava, 
da ègni parto scuotersi come ciscon- 
rilegge dall'alto ano atropito d'anni, È 
tosto qui a UWiline fu Fatis numi solenne 
supplien por placare l'ivà di Dio; ginechò 
presso noi non vi fu inhi maggiore acuo- 
tlmonto di terra, nù patri mogli ummini, 
Bol non ncecuda più un simile fatta! 
fhuesto non tratasofo, cho dal pozzo di 
an Giovnuni {così chiamato dall'antico 
nome di quella Contradi chto ancory csi- 
ogleto, nn coperto. sulla piasautia prefdt 
il ‘frontro Sociklo, ove vione al cuso au 
pursto per gettare la nora) aperio per 
duro sfugo ni venti che btimultusvano 
nei contro della terra, faro estratti i 
cadaveri di duc uomini o di nia donna 
i iero nomi rimasero ignorati per le 


| somiblanze sfiucata, oline u ciù iL Ialto 
“ AvvaRio, compo sl crede, nl iemnpo doila 
BIO 


dei Tarrinni, 

Antonio Belloni Motalo in Udine, » 

Queste ullimo indicazioni duel Lelloni 
non si può compreudero Il porchò le 
volle dare ciruondate eli migtoro, mon- 
irechò esso qui sempro ubltanto, sentito 
Aprssissimo por povero Uni Doputati della 
doll Città, doveva saparuo qualcosn di 
più, v lo sapeva, ma non volle sovlverto 
— moltre lirogorio Anussò — nel Biarl 
udipeni atconta. cod) narcmnado do 
strogi del Giovedì gragso dol 1611,..., 
a Alvise da Porto, della fazione di Ba- 
«vingoani, volondo liboratai dei altari 
« Vergon o Bernardino de Narni, uom- 
1 piici dei molt! suoi trodimenti, cd ancho 
«per enpidizia della preda fatta per 
n detti bofe, lt strongolò dormianti è poi 
«li fo' gottaro nel vicino profondissiino 
«pozzo di &, Giovanni vt con Tovo una 
«funtesca, viva, di Pietro Urbano, por 
«fvoro vistoli prutsipttir, pecibo la non 
#« discoprizso tal vob. 

«1 omavori vennero poi nel 28 Marzo 
«del ibedesimo nio estratti da caso 
« pozzo discopurto de comuudamento di 
" Bornurdin Menino, Comeraro de Comun, 
a per have inteso da moeses Iierohino 
# A nnsoo phllosopho, como Soneck et 
« PUnio ot altri hautori, dunno per ri 
« Imaio di fervomoti lo oxialatton de’ 
a pozzi nt porci por obviny all terra» 
coti ehe ogni) altro zorno se sentivano 
“tuoi promide spavento dé tutti, focalo 
«iplità gue, ». 

E tl appunto questo derromoto cho 
enplone la centasztiofi dell“ voechio Ca 


stello, glà in nilora fn divora punti Ann | 


neggiate, spocio nella parto sua più ile 
bule, cicà a pononto, verso IL Bo 

" |ec[oevate, osufi Sottomente, dobolo În 
I 


costruzione In quell'epoca some noy ine- 
Ussita ncmebe nolla costruzione poste 
riot, qui fiutin cono mirabile Arte è 
cbligrmza. 

Farle dunque del Castello caddo giù 
rovosciandou! stila pingzotta goitoatanito 
Innanzi li Loggin del Comune (l'arco 
Moliani non erp ancora costruito) «i nb» 
batte. il vecahio  Loggiato — parto in 
legtio co parlo in mauro — cho dra ni 
Inti dell'antica Cesa di San Giovanni, 
ia quule aporgerva rulla pinzza lin prosso 
nl punto ove è orndì monumento di Vir 
torio Amanuelo (li rinizo — 0 terrapieno 
— in mlora non bra stato fatto, (pirehò 
costrilto più tav durante i Luogote 
ionti- Contarini 1629-1632) n& meno di 
conseguenza la Loggia di San Giovanni 
— nrehitottata, non come fi troppo 
spesso deritto di Giovanni da diano, ma 
do Bornardîno da Morcote nel LODE, abi- 


‘tunto în fdine, 0 por-ceib più conosciutò 
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coi nome di Bernanmibro da Mdino, 


atto si belle In popolazione di Udine 


fu terrorizenta, ben poohl sl fidarono vl- 
manore nello cnse e por parecohblo tompo 
li wbitanti chbero neovoro in hatacconi 
ti legno eretii negli apuzi pulizlici ea 
ortiglia. 

AL terremoto successo in pusto è nd 
Udine i colpiti furono in numoro stra- 
ordinarlo pri legge in Imerodibile cifra di 
10 mitini] | tnovti moltiggIimi e in dorg- 
Inzlone cella Patria fa gratalo in mozzo 
1 tugké consinyàlie sverdtizi, 

Ta vaso esollato sl riedfficarono, quello 
danivgginte inrono riprvato, ed IL Ca- 
stelto «lemolito deltytto, rifitto col cm 
vatiero di IPnlnzzo nrinefpesco Ba Hnen 
Bueva, con dissgno di Giovamizi Fontana 
venogiano, (maestro dol Palladio) chilo 
principio nel 1517 o fu computo nel 
1540 con l'operi di Wiuatrl uvtatl, e En 

radinata girudloga vorso ll cortili con 
sogno di Giovanni da Dale, 
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Por In condizione dei sottosuolo Udine 
a d'Intorni non possono rictvere danni 
fortiusimi dal terrenmoti, in contronte di 
altre località, came | fntti dimostrarono, & 
quali Onatello è le casupolo vicino sul 
colle caddero fn gran pare nol i5IL, ciù 
dovesi senza dubbio rttrlboire n cattl- 
vigsime cd antiche costruzioni,  meli- 
nente riparata odi diversi incormdi nr- 
venti lnssîit, cla lirori di impliamento 
co riforme doi locati, Fouali Iudeboltrona 
al più la opere in murituro originotin 
mente nani imperfbità. 


RAFFAELLO SUUELE. 


La Capanna Moderna, 


Fer avere dello anitazioni colla minima 
spessa, lnsta generalizzare | sistemi di alil- 
tazione Incrollabili atlunti un po' dapper- 
tutto. ÎL che viene ottenuto colle caso di 
legno unito a materiali cementizl, colle 
miurattira n scheletro di ferro o pecfala 
Meglio ancora, colle case di comento ar- 
mato, mercà il quale È possibile appron- 
tare biocchl è phustre sagomate ci ossa- 
turs corabinabili ino modo dai prera nua 
cita selicilssima fin pochi giorni, Ma tuto 
ciù non è sempre pratico ed cconenico 
pei [atto anche, che tall sistemi antora 
non hifno gvulo butta quelfa. dillusione 
atta a crearà um personale tecnico pratico. 

Nel caso hosltro utente approntare un 
materiale di facile è gonorale applicazione 
sl Intelatature & sostegni di ferro o legno, 
iu nodo «da poter in breve lempo otte- 
mere abitazioni mocdestissiime semplici © 
della inassima economia, 

It che si porrà tenere Inigliorando ie 
comuni tele impermeabili pole sutole giù 
Farganente usate pes sitalle scopo nel 
Glappone, 

Ma allora si tratta, cschetnera qualcuno, 
Hi inodernizzaro lai aotica capanna di 
paglia o di perfezionare la classica tenda 
di cmnpu. Sicuro] dico questo a costo di 
farmi cipetere che vagheggio il ritornò 
delle abitazioni  trogiogitiche, Sarto un 
naturalista dell'edilizia, ina jp penso che 
qualora l'industria potosse approntare Wn 
materiale solido, di Innga durgia cd eco» 
nontico, casa ci darebbe una eniuzione pra» 
Hea del grave problema delli abitazioni 
noi luoghi colplti dal terremoto, 

Questo mplerale poirà cssce fallp con 
grosse stuolo a con gradi pinstro leg 
gere, sollici, colbenti e resistenti ino md= 
de da potersi collegare, tinta leo prime 
come le seconde, con semplici Intelajatute 
ul apgiuclaturo. 

Ter ouentre queste stuoie, dircme così 
edilizio, sull'esempio delle esistenti, si 
polranno usare delle stramaglie di grosso 
intreccio a più doppi, con rinforzi cd at- 
mature di canne, legno o trame meniliche 
— il inuto poi una volla nesso Il opera, 
irrigiciito con intezioni o spalmare ci 
smalti o materie cementizio- di cui l'indu- 
striv moderna d tauto ricca anche per 
quanto si tratta alle relpilve verniciature 
e spalmatare resistenza alle imeomperie, 
all'umidità e al [uoco. 

Nom vi paro pratico Questo caso, di 
portarvi cioè dal commerciante per com- 
perave aleumi rotoli di stoola edilizio © 
coll' aiuto della persona pratica, taglineyi 
fuori la vostra capanna © plavterla In 
poche ore? Con quattro pali, sticia nl 
pavimento, stata al lello, studia in gira, 
quattro aperiurte pei serramenti q tipo fisso, 
ecco la casupola pronta ii pochi promenti 
e lella ciorata di ma decina d'nmri per 
lo Midno, 

(utsate sli pussulio Gssere ul visto 





ere 
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campo per ghi inventari, come pitre per la 
castrazione delle pilastro, fatte di materiali 
diversi cun armature luterno «hi mnetalio, 
di legno è di canne incorporato este pure 
ml impasti a smalti a mastiel, e tutte Io 
solite materia comentizio, Certo che il 
sovrani dei materiali sarebbe 1 cetnonio 
armelo nia css6 è Lroppo pesante, troppo 
rigkilo e troppo colbento: inentre bene al 
prestano le pinstre approntate con materie 
‘vegetali come sarebbe il carlone grezza, 
grosstaziino rinforento da armatara metal- 
Uche — oppure ana specie di feltro cdi 
lizio fatto con stramagHe, fieni, paglia è 
canne, AL caso ll Intto frantumato, tit 
ciato, strato : pol, suttoposto qu enormi 
pressloni cd Infettato di sniaterio temente 
tile: oppure ancora la torba, la legnite, 
in segatura di legno, il trucciola, i rifl 
delle industrie tessili trattate in ined! con- 
giprili. Pol ancora le alghe inarino ie piante 
palustri cl nitro materiale infimo Î quale 
così lratlato potrebbe darci queste tavole 
artificiali cappei di subire tutti gli appa- 
recchi di rinforzo, di Impertneasbiliazartone, 
di lavorazione, vernielatare che 11 caso 
rlehiede, 

Con questo materiale pronto, sigomuio, 
cconvinica, igienico, sori solianto passi 
bile risclesre sollecitatmente E problema 
celle minime abitazioni, Bia per otenerie 
pecorte la grande Industria 6 Tinlervento 
dello Stato cho può solo avere | mezzi 
adeguati. 

Non bastano i concoral a premi o le 
coposizioni come qualcuno proporiebbhe; — 
Eli affetti sarebbero tordi e parziali, men- 
tre il governo può subito mettere a dispo» 
sizione un cantiere con matertato, macchi- 
narto e personale Istrulla adotto. 


VALENTINO PAGURA 
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Fasìn la carltad... 
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Fasla ta caritad, apimis bulnis, 

pal fradis disgraziads, che t'un imonient 
5i sen chalads tra munris e distertminte, 
cifuland di dotor e di spawent.. 


A Hestis di Nadal, pes lor Culinis 

Sq la marine soit ci ci stupend 

dute Une glonde...j a prindalan ruinls 

e sirade e vie pal mond un lung fament: 


lament di tmeorlibends, lament di maris 
restadis sente proîe, di opereris 
piélmentads, «i fruits e di frati... 


Oh mandin-fyr a degh a ch avlart 
un bon salud di ans come un confuari, 
e judin-Ju di cor, anlmi5 buinis i 


PIERI CORUATT, 





li 1908 ci trasmette una grave 
eredità di preoccupazioni politiche 
e di dolore cittadino, Tuttavia, se 
la tragica sciagura di Sicilia e di 
Calabria, se i nembo che si aduna 
minaccioso all'orizzonte orientale 
giovano a dare agli Italiani una 
coscienza più viva e più attiva 
della solidarietà nazionale, e a porre 
i partiti giovani a contatto diretto 
colla dura realtà ben diversa dalle 
fusioni d'un umanitarismo sem» 
plicista, ii bilancio morale della tri- 
ste annata trascorsa non mi sembra 
chissersi completamente in perdita, 


ERCOLE CARLETTI. 


I picinins 
aa 


Oli, praskit cin manteat dish i frutims 
Che durmivio [to pas lt for stomvle, 


Che del presepio e de gnoli di niadins 
2 insumtiavin donpe la mamuteli 


Ci, pivailt ua moment chel nlciglna 
Che sidèvio, cul dall su ja mosate) 
Chei voj salarade, chel dpnot, chel fiadine 
Cum ten coglici sirtat vic manulte! 


Cumò son là, soll ché cità sdrnimade, 
fusanganadi c sracsiada, Son li, 
Sol ché masèrie bianghe di chalcloe, 


Cima sa la lot flare dispraziade 
lu meno vie. L'aflett do ashaidari 
DI cuolchi besedete anime budue, 


E. FRUCHL. 
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Rimovendo ii sudario... 
REGGIO DI CALABRIA 


pn 


Posava mollamente a' piedi degli 
alti è scivaggi Appennini, sotto un 
cielo limpidissimo, che si pinge di 
groco 0 di corallo nei sereni tra. 
monti; bagnato da un'inare diffuene 
mento nazutro 6 lrasparento, ombreg- 
iaia dalle palmo e dalle viti, ineb. 
briate dall'acre profumo degli aranéei 
0 del cerlri, Reggio: il flore più bello 
della ridente costr calabrese. 

E dall'opposto lido — più vasta, 
più doviziosa, più illustre, ma paria 
lai ner incanto di nalnrali bellezze 
Messina parova stenderlo una 
mono fralorna. 

Li diafann limpidorza. dell'atmo- 
sfera ravvicinava le coste sieulo Ka 
quella enlabresi, sl cho da questo 
vegeansi splendere al sole i bigachi 
tetti dicll'orlontale Messina, e i cento 
e canto. villini sparsi a' piedi è sui 
fianchi delle montagne; mentre dal 
Faro ltta scopriasi la costu di Ca- 
labriu, fino ni golto di Pulicastro...., 

Pili volte da questo gpiaggie i ma- 
rinai stupefatti  contetiplarono lu 
strato miraggio.ie la Fata Morgana, 

Abimé! bon altri @ diversi spativi 
o fanitsmi sovrastano osa — apa- 
ventevoli a macabri — quelle piaghe 
ecunvolie, distrutto È 


» 
» » 


L'antico nome di Reggio la ori 
gine da nina parola greca che signi 
en rompere e al fa fo si fece, per 
chè non conslami heno se questori- 
gine sia 0 meno controversa) rimon- 
tare l'etimologia di tate nomea alia 
rota violenta che deve aver sepa- 
Lato, in secoli antichissimi, [a Stcilia 
dalla Calabria. 

Lé prime eruzioni deil' Etna furono 
forse precedute lla scosse tali, che 
cagionacano quella scoscendimento, 
Tale almeno fu l'oninione deell anti 
chi, 8 quella pure di Buffon. 

Roggio lu spessissimo conturbata 
dai terramoti, e molto gusta da 
quello dal 1784: molti adiflci & 
quasi tutli i monumenti antichi anda- 
rono distratti, e le ste migliori co- 
sruzioni — come inite la vie sel 
ciate — furono edificate poslerior- 
mente a tale epoca. 

È Reggio antichissima etità : il suo 
nome irovasi nelle cronache primi- 
Livo della Magna Grecia, 

Ebbe per jegislatore Caronde di 
Catania, uno dei pritui che vallera 
far precedere il diritto della ragione 
a quello cella turza, proibosdé ai 
cittadini — sollo pena di morle — 
di conparire acniati alle pubbliche 
ugseimbiaa, Varo è cb'egli vimasoa vi 
cina dalla sue stessa lapo: ché de- 
sIneGGI Vul giorio un temulto  popo- 
lare, Caronda si recò all'assemblea 
in furia gl precipitata, da dimenti- 
casi di deporre In spalla, La cosa 
non passò inosservata, ond'egli rica- 
noscentdo d'aver infranto lo sna ine- 
daaime leggi, sintomo — disse — 
di confermarle col mio sangue, Fai 
necisa. 

— Sotto è Kumani, iteggio pordet 
Le di colebritb, sunza cessure però 
d'essere nina città imporiazto. 

Giulia, figlia «Augusto, vi fo esi- 
lata in punizione del suo umara cal 
pueta Ovidio, a vi morl di latiguore 
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se Ma a che viulugi, mia povora 
penna, a esumarve i pallidi ricordi 
un aulichismo pussato ? 

Altre, Len altre pagine di dolore, 
li sangue e di gloria, gcrissero ne 
la storia d'Italia le terre sventurata, 
ghe le ciecle è viglogli forze di nuy- 
Lupa, stimbrono saver dunnate obla 
sisirozione, 

Aura, bon altre fortunoso viconde 
o Rasgio, o Messia, vi allratellano 
na la storia, 


vedeste nell'allia rossa de la gloriosa 


sildaro impavii j pericoli e la morte; 


ben le braccia dolla madre Scribovia. | E 


| 
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aflottuora amicho, a dove m.grio 
-di agrelsi, di sogn! a di I A 
nutella giovinetta mina min, 
int si colla 1 Kou per amor io vegna, 
‘nasò quel dI che n la aublime aloja 
Luka min vita oftarsi. Gra là teten 
morto mi chiuma, cd do, Folele nl suo 


— si bHomli nipotini le vicénda aroi- 
che di quei giorni... 

I oggi? Ahimal.., La natura, che 

si piacque aflrataliare le ridonti città 
calebresi a alcule netla bellazza, nei 
ricordi è nella eventura, ia ricopre 
ora col medesimo sudario, il quale 
‘ Vela pietoso — ria non nasconde 
agli occhi nostri esterefatti — l'im. 
mensa quaslro raccapricclante di da- 
vastazione e ilt morte, 





Notturno tragico. 
(EVamtata) — 


Wal tra do pianto, che mi faron sompro 


imperlogo conno obbedirà, 


Cantiano gii usinoli 
nl iuno do la inno, 

Una fotto di inngiio 

anne bollusza nduna Lt 

tro d'argonto, voran 

au ino l'estremo Fr al 
G cati vsignoli, cantata, 

i vostri lnmonti vursato, 

E aplondido Incanto la matto, 
discomion Inntesitni a frotto, 
Entagieta è l'anima 
ho do traitorio che in noto aduna 
Puro d il nto sor coma quest Acqua Imphle 
cho tra Inca innagi al fando scudo 
d' insapiorato nblsse, ci 
tomha presipllar l'imetit 
4' declan mia sorta, 
ad in frcola 6 la orta 
libro l'uno canto. 
Como l'onda crdonto 
tri giganteschi massi, 
KH mia sorio Sangnema 
nl torecrà, 
o frà gli neuti sassi 
il sposzerà. 


io va' In quesin 
Wii, o 


GRLLIO Cass: 


Dal terremoto di Lisb 
quello siculo-calabresa, ina 


Eco wu oloinco cei più erazidi dieast 
dova! n torromoti, Pica ì # 


nitimai due secoli: 
dh tt19 
1765 
1783 
1797 
18]? 


vorifeatisi it ruosti 


PS 
Lisbona , osa. TOGO 
Calabra "n.000 40.000 
Equatore . . . | 
Careas o... , 
Pistrazione «ll Aleppo 
pelggrtat (Mutreha 
CApo Ha ne J 
i Calabra Lo. 
Menia ire . 
Bert o n. o ERI) 


‘0.0. 40/000 
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ben 
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isola d'Ischia | Dl 
Boriparor . |. 


tu 
edi 


1 Yuan (China. LU . 
1501.1858 Giappono , ..°. 
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"tono n.4, 1 
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patio ea 
3 ua 


É 


Asia Minore . \ 

Chemancia (ssi. 
Monta Polo (Martinica) 
Spi Vincenso 
Turchestae. . 
Sellia o Crabeln 
Bogco-Trecasa 
San lrancisen 


Biollla + falubria fstroa) | 
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5. 


Sciarada. 


Dafte atoule prime, inunesse fn lutto, 

nos» giunge favano afcor, che ha dalfro impressa, 
d'agol terza gentil d'affanno opprema, 

d'orcore HM grido, di dolor, di furia, 


l'ra coloro ché invieranno entro 
wlovedi la soluzione della sciarada, 
Sari estratto in sorte en risco deno 
dicul daremo notizia domani sui Prese, 


LI 





Giumerie Giuari, divottore propriotaria. 
AntoMio Bornixi, gerento robponsnbilo, 





da oxgi a tutto il 109 


lire 16 
Premio assolutamente gratuito 


Poi abbonamento. annuo alla ea» 


gnitica rivista Hetefes diretta da 
G. A. Traversi, 


—= 


Senza al premio, l'abbonamento ane 


i nuo costa lire 12, 


Schiave lubzamento cnkambe — | 
f apossu col maodesimo tiranno, vai: 


| 


voi vedesio sui campi eruenti è sullo : 
onde dei vostro limpido mare le Jolla | 


‘ Reale Birra di Puntigam, 


strenuo ed cvolcho del vostri forti 
campioni; vedesla | sacrifici è lo 
aloiche rituutcio dei vostri marlifi; 
vedasle — oli, saute inemorie som- 
pre vive nel cuor degli ilalinnil — 
vaifosto, e soguislo cono uit palpilo 
immenso di ricunoscenta amore, con 
un intrenato dutirio d'entusiasmo, la 
marcia vittoriosa de le commnicie rosse 
Duranti FPotinto borlnpue, 


x rw _ ———@ nu rr 


ori, auktor fer, i secenk vestiaveì _ 


nappi —— o eNarmani e cornossi 


: Prodotti raccoman 


fivaluzione — i vosiri fizli valorosi : 






rt ei n] ORA rino cai 


dati 
per la loro qualità 


pui ani bA- ua 


Champagne 
Piper-Heidsieck 
Marsala Florio & C. 


Rappresentante 
GIUSEPPE RIDOMI 
URIEFE 


URL PALESE 











“SARTORIA ALBINI 


UDINE - Via Cavour, 9 


Liquidazione. 


- per fine stagione 


Pelliccie è Stiriane va UOMO. 


contezionate, prezzi convenientissimi. 


Ditta LUIGI MORETTI. 


CASS fondata hei 19652 





| COLONIALI, SPIRITI, OLII 
| CRUSCHE FORMAGGI, SALUMI —£ 

<= VINI eco === 
PREMIATA PABBRICA BIRRA è BETTACOIO: 
fiale Venezia 1-3-5-7 


°° Per telegri» Moretti = Udine «as Telefono inferurbano NN 8 


















PIERISMIA "TA 


Oficina (i CALLIGARIS 


Fonnitore della R. Casa 
Fg — 









Coloniali, Olii, Spiriti” 


sx Formaggi, Granaglie # . 







Sw SH e Se Salumi, ecc. è 
Lavori: artistici in ferro ballulo per de- 





Premiata Fabbrica Liquori 


| Ditta Luigi de Gleria. 


UDINE 
o_—___ 





eorazioni di ambienti e di edifici. Idraulica. 










È Riscaldamento a Termosifone e Vapore. 











SARTORIA DA UOMO 
Ala Città di Savigi 
nea DE COSTUMES 


. Failfenzo - Sroltleuzrs - Jaquettes - Mlattteaux 


- X*è- POUR DAMES. sx 


st, Jmpianti di 


TLATTERIE | 


) Apparecchi 4 Distilazione 


rivolgersi alla 


Ditta PARTA TREMONTI: J LE 





















TÉODORO pr LUCA 
(Via Manin) 





Premiata Sartoria Inglese 


_L @IUSSI g Fiato 


. ARTICOLI NOVITÀ — 


DET completo vesfiazio da uomo 







Biciclette N°. Casse forti «t TERMOSIFONI 
Macchine da cucire I 


=== Fucili da caccia e armi insidiose 


e da viaggio 


PELLLICCE 















di ogni specie e tipo. 
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